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Secondo incontro: Povertà vogliamo parlarne!
Prima parte



Vangelo di Luca (4, 16 – 21)
Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il 
suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu
dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era 
scritto: 
Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione,
e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto
messaggio,
per proclamare ai prigionieri la liberazione
e ai ciechi la vista;
per rimettere in libertà gli oppressi,
e predicare un anno di grazia del Signore. 
Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli 
occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui.Allora
cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi 
avete udita con i vostri orecchi». 



Commento tratto da Quaderni Caritas n. 3 – aprile 1995 a 
cura di don Chino Biscontin

[…] Da questo testo dovrebbe risultare trasparente il contenuto 
del dialogo tra Gesù e il Padre: il Padre gli ha parlato dei 
poveri, di gente malata, maltrattata, priva di libertà gli ha parlato 
di gente che si sente disorientata perché taglaita fuori dalal
comunicazione con Dio. Gliene ha parlato in modo tale che Gesù
se ne sentisse responsabile. Il contenuto del dialogo tra il 
Padre e Gesù sono coloro che stanno male.
In questo dialogo di Gesù con il Padre a proposito di coloro che 
soffrono credo si possa vedere il luogo della spiritualità di coloro 
che operano nella Caritas. Ed è commovente vedere che tutte le 
volte che Dio esce dal suo silenzio e parla con gli uomini si 
comporta come uno che ha il cuore pesante, perché vede gente 
soffrire, ed ha bisogno di parlarne.



…dagli incontri precedenti

1. Ci siamo confrontati su alcuni luoghi comuni riguardanti le povertà: una serie di 
domande, alle quali ciascuno rispondeva seconda la propria esperienza e secondo le 
informazione in suo possesso. 

Non è facile parlare di povertà. Ancora più difficile scegliere di entrare in 
relazione con le persone povere e animare la comunità perché, nella 
quotidianità, veda e sappia a sua volta mettersi in relazione.

2. Ci siamo confrontati con storie reali dalle quali abbiamo provato a evidenziare alcuni 
tratti comuni. 

Questi elementi ci hanno consentito di capire come le cause della povertà
possano essere molteplici. Questo ci deve indurre a una sospensione del 
giudizio nel momento in cui incontriamo o parliamo dei poveri, per lasciare 
spazio all’ascolto e all’osservazione.

3. Abbiamo pregato insieme sul testi della parabola del Buon Samaritano.



L’approccio multifattoriale



Oltre a queste otto dimensioni, che possono 
essere visualizzate come illustrato dalla figura, 
ne esistono tuttavia altre non analizzate in 
questo modello (psicologica, culturale, etica e 
spirituale) che hanno a loro volta un impatto 
(talora anche più determinante) sulla situazione 
personale di povertà, la quale non può 
unicamente essere considerata, in maniera 
deterministica, la risultante delle dimensioni 
materiali.

L’approccio multifattoriale



La povertà conduce all’esclusione sociale 
e l’esclusione sociale conduce alla 
povertà, ma le due non sono la stessa 
cosa. In una determinata società
potrebbero esserci persone povere ma 
ben integrate, oppure ricche, ma 
emarginate.

L’approccio multifattoriale
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Confrontarsi sulle risposte

• Che cosa potremmo fare come singoli?
• E come comunità?



1. Saper vedere, ascoltare il povero, farsi 
prossimo

2. Sapere di potere essere noi a “poter 
incappare nei briganti”

3. Saper affidare
4. Saper animare
5. Saper sperare

Noi e la parabola del buon samaritano


